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Un secondo sondaggio della «Swg» conferma il rifiuto del decreto 

Referendum, per ogni 'no' 
ci sono ben quattro 'sì' 

Il governo non guadagna posizioni 
Tra i favorevoli ora ci sono fasce significative di lavoratori autonomi, di pro
fessionisti, di donne - Molti gli indecisi - Non ha pagato la propaganda di Craxi 

ROMA — Sei mesi di campa
gna martellante, di «comizi», 
di conti che tornano sempre 
(per il governo). Ma I numeri 
sono sempre gli stessi. La 
•Swg. di Trieste ha pubblica
to, a distanza di qualche 
tempo dal primo, H secondo 
sondaggio sul «referendum» 
per 11 recupero della contin
genza con gli stessi risultati. 
A febbraio le tabelle erano di 
quelle che non ammettevano 
repliche: il 47,8% degli elet
tori Interpellati era per 11 «sì», 
solo il 12,7% per 11 «no». 

Dalla prima Inchiesta so
no successe tante cose: c'è 
stato il tentativo fumoso, 
quanto «gonfiato» dalla 
stampa, di «mediazione» di 
De Mlchelis che ha tentato di 
strappare il consenso di chi 
preferiva una soluzione con
trattuale alla prova elettora
le; e c'è stato, soprattutto, lo 
spregiudicato uso che alcune 
forze di governo hanno fatto 
dell'assassinio del dirigente 
sindacale Ezio Tarantelli. Le 
hanno provate tutte, ma 11 ri
sultato non è sostanzialmen
te cambiato. Per ogni eletto
re a cui sta bene la decurta
zione della busta-paga deci
sa più di un anno fa dal go
verno, ce ne sono altri quat
tro che si batteranno, anche 
col voto, per abrogare 11 de
creto di San Valentino. Il 
47.8% è per il «sì», 11 13,2% 
per 11 «no». 

Sono questi l numeri più 
importanti, le tendenze più 
rilevanti che si leggono nel
l'Inchiesta condotta dalla 
«Swg» di Trieste (per conto 
della commissione stampa e 
propaganda del Pel), una so
cietà fra le più serie e moder
ne del settore. Vincono dun
que, e con gran margine, l 
«sì». Ma anche questo secon

do sondaggio problemi, e se
ri, li pone ancheagll stessi 
organizzatori del referen
dum Indicando 1 terreni su 
cui è necessario sviluppare 
una forte iniziativa. Innanzi
tutto il dato di coloro che si 
dichiarano per 11 «no». Sono 
aumentati, anche se imper
cettibilmente, dello zero e 
cinque per cento. Dentro il 
•fronte del no» ci si ritrova
no, proprio come nella prima 
Indagine, tanti lavoratori 
•autonomi», artigiani, pro
fessionisti, l «maestri di alcu
ni mestieri» (parrucchieri, ri
storatori, ecc.), commercian
ti. 

Proprio quelle figure che 
si sono trovate in attrito con 
11 movimento sindacale, con 
le forze di sinistra. Per tutto, 
basta ricordare la legge Vi
sentin!, il forte conflitto so
ciale che ne derivò per capire 
che nell'atteggiamento di 
queste categorie produttive 
pesano ancora «Incompren
sioni», diffidenze, errori di 
valutazione. 

Ma se era facile prevedere 
che una parte, la più oltran
zista, di questi lavoratori au
tonomi si schierasse dalla 
parte opposta del movimen
to riformatore, stupisce in
vece la presenza — anche se 
certo non rilevante e con un 
peso statistico quasi irrisorio 
— di docenti, insegnanti, e 
comunque di figure che han

no un buon livello d'istruzio
ne (diploma, laurea). Altro 
tema su cui riflettere è la 
presenza del -no» dentro l 
luoghi di lavoro. La «Swg» 
segnala ad esemplo che In 
molte aziende, il personale 
impiegatizio è quasi diviso 
(anche se comunque è sem
pre prevalente la richiesta di 
reintegro) e ci sono aree (al 
centro) dove in molte Impre
se agricole è forte, ed orga
nizzata, la presenza del con
trari. 

Nelle fabbriche, ovvia
mente, il discorso è diverso. 
La stragrande maggioranza 
degli operai, del tecnici, del 
quadri iscritti alla Cgll — 
che ricordiamolo, da sola ha 
più Iscritti delle altre due or-
ganizazlonl sindacali messe 
assieme — si schiera aperta
mente per 11 recupero, con l 
•sì» quasi all'unanimità, che 
va ben al di là della forza or
ganizzata della componente 
comunista. 

Anche in questo caso, co
munque, esiste qualche pro
blema: tra i lavoratori sinda
calizzati — almeno secondo 
il campione elaborato dalla 
«Swg» — 1 «no» ottengono 
una media più alta di quella 
nazionale. Un risultato rag
giunto grazie ai militanti UH 
— che sembrano aver poche 
defezioni — e agli «autono
mi». La Cisl, invece, merita 
un discorso a parte. Solo una 

Grande industria 
anche in gennaio 

occupazione -5,5% 

ROMA — È continuata anche a 
gennaio la diminuzione dell'oc
cupazione nella grande indu
stria. Lo rende noto l'Istat, ag
giungendo che nel primo mese 
di quest'anno è scesa del 5,5 % 
rispetto al gennaio 1984. 

minima parte degli intervi
stati si è dichiarata iscritta 
al sindacato di Camiti per 
cui il campione non può ave
re rilievo statistico. Comun
que dalle risposte è venuta 
fuori un'organizzazione «In 
bilico»: metà propende per 11 
•no», l'altra metà è ancora 
Indecisa. Questi ultimi dati, 
10 ricordiamo, si riferiscono 
ai lavoratori Iscritti al sinda
cato, che purtroppo — dopo 
una lenta emorragia che du
ra ormai da cinque anni — 
rappresentano appena il 
40% della forza lavoro. 

E gli altri? Oli altri sono 
anche quelli che quest'anno 
hanno riempito le piazze per 
le battaglie contro il decreto. 
11 fronte del «sii Infatti è 
composto a stragrande mag
gioranza da lavoratori: dalle 
fasce più basse fino ai livelli 
altissimi di salario. E sono i 
più giovani del corpo eletto
rale. A queste figure ormai 
tradizionali della battaglia 
•per il sì» se ne sono aggiunte 
altre: «Rispetto alle prece
denti edizioni del sondaggio 
— scrivono l ricercatori della 
"Swg" — va rilevato uno 
spostamento verso il voto fa
vorevole, di fasce di liberi 
professionisti, di imprendi
tori, di dirigenti». Sposta
menti che già si possono rile
vare dalle statistiche. E an
cora: da febbraio ad oggi nel 
•sì» sono confluiti anche tan
ti disoccupati, tanti cassinte
grati, tanti precari, soprat
tutto del Sud. 

Ancora un ultimo dato: la 
componente più importante 
del favorevoli è rappresenta
ta dalle donne. Ma non dove
vano essere tutte figure a cui 
il recupero non interessava? 

Stefano Bocconetti 

A Napoli ricatto 
della Snia Fibre 

Premio produttivo 
se vincono i no 

I lavoratori hanno respinto la provoca
zione - La riunione dei «comitati del si» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Siamo disponi
bili a pagare il premio di pro
duzione ma in due rate: la 
prima in maggio, la seconda 
dopo li referendum sul taglio 
della scala mobile. E' nostra 
Intenzione, comunque, con
dizionare la seconda rata al
l'esito delle votazioni. La pa
gheremo solo se vinceranno i 
no». 

Questa proposta, nella sua 
sconcertante brutalità, è sta
ta azzardata dai dirigenti 
milanesi dalla Snla-Fibre di 
S.Giovanni a Teduccio 
(un'azienda chimica con 303 
dipendenti, controllata dal 
gruppo Fiat) al delegati del 
consiglio di fabbrica nel cor
so di una trattativa no'Stop 
sulla piattaforma aziendale. 
Ovviamente 11 CdF l'ha re
spinta giudicandola provo
catoria. Ma è la spia di una 
possibile linea di tendenza di 
settori oltranzisti della Con-
{industria: condizionare, an
che con una spregiudicata 
pressione psicologica, i lavo
ratori In vista dell'imminen
te scadenza referendaria. 

•Ci accusano di agitarci 
per una mandataci spiccio
li. Nello stesso tempo dicono 
che se il taglio della scala 
mobile sarà abrogato, l'eco
nomia andrà In rovina. Si 
può sapere allora qual'è la 
verità?». Nella sala Gemito 
della Galleria Principe di 
Napoli si sono riuniti l'altra 
sera I «comitati per 11 sJ» della 
città e della provincia. La po
lemica contro l'ala dura del 
padronato è netta. Buondon-
no dell'Italsider di Bagnoli 
fa il punto della situazione e 
si scopre che In poche setti
mane l «comitati* sono cre
sciuti enormemente: sono 
ormai 84. Scorrendo I ncml 
si leggono, naturalmente, 
quelli delle grandi fabbriche 
(Italsider, Alfa Romeo, Me-
cfond, Ansaldo, ecc.) ma col
piscono Innanzitutto una 
miriade di organizzazioni 
minori. Per esemplo c'è la 
cooperativa «li Calderone* (è 
un'associazione culturale). Il 
gruppo sportivo «Stella Ros
sa», il circolo pensionati di 

Mercato, il «comitato di lotta 
donne per la ricostruzione*. 
Spezzoni di una Napoli in pe
renne lotta per il suo riscatto 
e che la mobilitazione per il 
si riesce ad unificare in un 
unico movimento. «Siamo 
cresciuti molto in breve tem
po, nonostante la campagna 
mistificatoria della Tv e del
la stampa Indipendente» so
stengono molti degli interve
nuti. Con soddisfazione vie
ne salutato l'annuncio della 
costituzione di un comitato 
anche in Castelcapuano tra 
gli avvocati. Sono più di ven
ti, tutti noti professionisti 
come l'aw. Vincenzo Sini
scalchi, il presidente della 
camera penale Aldo Cafiero, 
l'ex assessore comunale Gio
vanni Bisogni, il vicepresi
dente della federazione sin
dacale Luigi Iossa. Nel loro 
documento, letto nell'assem
blea, si sottolinea come la 
battaglia di democrazia con
dotta col referendum si In
trecci «con le lotte per li rin
novamento delle strutture 
giudiziarie e per una giusti
zia rispondente ai principi 
costituzionali*. 

Ha colpito dell'assemblea 
napoletana l'articolazione 
sociale delle presenze: c'era
no, certo, tanti operai ma an
che insegnanti, bancari, av
vocati, medici, tecnici. Cera
no docenti universitari come 
Armando De Martino (11 fi
glio dell'ex segretario nazio
nale del Psl) e RlcclotU Antl-
nolfi. I motivi dell'adesione 
vanno oltre gli schieramenti 
tradizionali. Cosi può acca
dere anche che alcuni mana-
gers della Fmi-Mecfond 
(gruppo Flnslder) nel giorni 
scorsi abbiano preso posizio
ne Individuamente per una 
soluzione negoziale del con
flitto, affinché non si acuisca 
ulteriormente lo scontro so
ciale bensì si raggiunga un 
accordo soddisfacente tra le 
parti. 

Ma torniamo ai •comitati». 
L'assemblea si è conclusa 
con l'annuncio di nuove Ini
ziative già nelle prossime 
settimane. 

Luigi Vicinanza 

Comitato a Taranto 
Ci sono anche 
delegati Uilm 

ed esponenti Cisl 
Raccolte duemila adesioni - Testimonianza 
di un vecchio dirigente sindacale socialista 

TARANTO — Anche a Taran
to si è costituito il comitato 
provinciale per il si al referen
dum per il reintegro dei quat
tro punti di scala mobile taglia
ti col decreto di S. Valentino. 
Venerdì sera in una affollata 
assemblea è stata presentata la 
piattaforma su cui il comitato 
promotore formato da una cin
quantina di lavoratori di diver
sa collocazione politica e pro
fessionale. ha già raccolto oltre 
duemila adesioni. L'appello a 
firmare affìsso in tutta la città 
in grandi tazebao serigrafati, 
ricorda la manifestazione del 
24 marzo dell'anno scorso a Ro
ma, «la più grande del dopo
guerra» ma anche quella che 
venti giorni prima si era svolta 
a Taranto: quarantamila lavo
ratori. adesioni altissime sia 
nell'area industriale che nel 
pubblico impiego, roba, si disse 
allora, «che non si vedeva dal
l'autunno caldo». Un anno do
po, quella parte del movimento 
sindacale che a Taranto sosten
ne la lotta, e cioè la gran parte 
dei lavoratori, confermato 
quella scelta. 

«Un anno fa — si legge nel
l'appello •— si manifestava con
tro il decreto che aveva colpito 
l'autonomìa delle parti sociali. 
il democratico confronto nel 
Parlamento, la libertà dei lavo
ratori. Era ed è chiaro — conti
nua il documento — che il fine 
di quell'atto autoritario del go
verno era la delegittimazione 
del sindacato, infierendo un 
colpo mortale ai consigli, cen
tralizzando la contrattazione. 
togliendo la parola ai lavorato
ri*. La risposta ci fu allora, ma 
•ciò che non fu possibile ottene
re con la mobilitazione può es
aere ottenuto oggi votando sì 
per il referendum*. Net comita
to ci sono delegati che furono 
leader del movimento degli au
toconvocati come Carmelo Sac
coccia, della Sidermontaggi a 
fianco di dirigenti d'azienda co
me Marcello Scarascia, della 
Simi. C'è il medico Leonardo 
Pulpito, c'è la bracciante Maria 
Pia De Santis, ci sono avvocati 
come Matteo Malandrino e 
Piero Pierri, c'è lo studente Ni
cola Sacchetto che intervenne 
dal palco alla manifestazione di 
un anno fa: «La lotta contro 
questo decreto — disse allora 
— è una lotta per noi giovani, 

non contro, è una battaglia per 
una politica economica diversa 
che offra speranza a chi oggi è 
disoccupato*. 

Anche a scorrere il primo 
parziale elenco dei luoghi di la
voro coinvolti, ci si accorge 
quanto radicata sia questa lot
ta. Tantissime adesioni sono 
state raccolte all'Italsider. cer
to, ma tante anche alla Sider
montaggi, all'Arsenale Milita
re, al porto, nei grandi magazzi
ni Upim e Coin, fra i dipenden
ti comunali e regionali, nelle 
banche, nelle ditte grandi e pic
cole come la Cementir, l'Itale-
dil, ritalimpianti, la Beiteli, la 
Dalmine, l'Icrot, la Siderman 
ed anche in ditte di vigilanza 
notturna. Nel comitato promo
tore non ci sono, come vorrebbe 
certa stampa, solo i comunisti 
della Cgil: ci sono delegati 
Uilm, esponenti della Cisl, 
membri dell'Azione cattolica. 
C'è anche un vecchio compa
gno socialista, prestigioso diri
gente sindacale. Si chiama Fer
dinando Guadalupi. «Hanno 
detto che così mi pongo fuori 
dalla componente socialista 
della Cgil — ha detto venerdì 
in un applauditissimo inter
vento — ma trent'anni fa nes
suno avrebbe mai potuto pen
sare che il primo presidente del 
Consiglio socialista mirasse alla 
spaccatura del sindacato*. 
Maurizio Sarti, tecnico Italsi
der, ha puntigliosamente espo
sto le ragioni politiche ed eco
nomiche della lotta per il sì: 
«Ce stato nell'84 un parziale 
regresso del tasso di inflazione 

— ha spiegato — ma è rimasto 
inalterato lo zoccolo di diffe
renza infUttiva con gli altri 
paesi e, mentre è aumentata la 
produttività, non è stato man
tenuto uno solo degli impegni 
assunti dal governo. Esiste oggi 
— ha aggiunto — la professio
ne del vivere dì rendita, mentre 
la disoccupazione è arrivata al 
10.4 ̂ i superando il tetto dei 
tre milioni di senzalavoro*. Ora 
si tratta di allargare il movi
mento coinvolgendo non solo i 
lavoratori dipendenti ma anche 
ì disoccupati, gli imprenditori, i 
commercianti ed i liberi profes
sionisti: tutti quelli che sanno 
che l'Italia uscirà dalla crisi so
lo attraverso una nuova e diver
sa politica economica. 

Giancarlo Stimma 
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ROMA — Sanno di marciare 
controcorrente, ma sono an
che convinti che alla fine ce 
la faranno. E la prima do
manda, nel botta e risposta 
tra i giornalisti ed 1 leader 
del Movimento Federativo 
Democratico, clou della se
conda giornata del congres
so, èquasl d'obbligo: volete il 
compromesso storico, ma vi 
sembra politicamente possi
bile? Giancarlo Quaranta e 
Francesco Caroleo, rispetti
vamente presidente e segre
tario del Movimento, rispon
dono con pazienza: «Distin
guiamo tra nostalgia ed ere
dità. Non siamo nostalgici 
del compromesso storico, 
ma eredi della concezione 
della politica di Moro e Ber
linguer». 

Insistono 1 giornalisti: si, 
ma voi non siete un partito, 
come pensate allora di met
tere a frutto la vostra eredi
tà? 

•Non pensiamo che questa 
linea abbia uno spa/io a li
vello parlamentare. Ma di 
questo disegno, conserviamo 
la concezione della solidarie
tà tra le classi che nel perio
do della solidarietà naziona
le ha consentito la realizza
zione di riforme che hanno 
reso più umana la società 
italiana. Dopo la rottura di 
quell'esperienza, l'Italia è in 
una situazione di sofferenza 
sociale. Un'aggregazione c'è 
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Il Congresso del Movimento federativo democratico 

«Perché la De si 
a sostenere la linea 
del governo Craxi» 

tta e risposta sul «compromesso storico» - «È rimasto solo il 
i a difendere la 'cultura del consenso'» - Il saluto di Angius 

Botta 
Pei 

già in tutti I luoghi di soffe
renza sociale: qui la gente sta 
Insieme, non ci sono steccati 
ideologici». 

D'accordo, ma pensate an
che a schieramenti di gover
no alternativi? 

• In tempi brevi non è pos
sibile ripetere l'esperienza 
della solidarietà nazionale, 
lo sappiamo. Ma è possibile 
che si affermi, attraverso la 
lotta di base, l'egemonia del
la cultura del consenso che 

potrebbe col tempo anche 
sfociare in una coalizione 
governativa tra le forze che 
la rappresentano». 

Abbiamo avuto l'impres
sione che voi Invitiate a vo
tare per il Pel... 

«Non è colpa nostra se la 
De non è dove vorremmo che 
fosse, se ha messo in Usta 
Guido Carli». 

Ma il vostro congresso 
sembra quasi una tribuna 
elettorale per i comunisti, in

calzano ancora alcuni gior
nalisti. 

•Noi non diciamo proprio 
votate Pei. Ma di fronte alla 
situazione In cui si è posta la 
De, di fronte al decisionismo 
di Craxi, quando nella coali
zione di governo trova spazio 
una cultura lugubre come 
quella di Loris Fortuna, allo
ra diclamo che la De ha sba
gliato ad appoggiare questo 
governo. E rimasto solo 11 
Pei, pur con tutti l suol errori 
ed l suol difetti, a difendere 

la cultura del consenso. Eb
bene, questo lo diciamo a 
trenta giorni dalle elezioni, 
che saranno un vero e pro
prio referendum sul modo di 
governare 11 Paese. Quindi, 
la vostra Impressione è giu
sta, ma 11 congresso ne è con
sapevole, non Imbrogliamo 
nessuno». 

Il saluto del Pei al con
gresso è stato rivolto ieri da 
Gavino Angius della segrete
ria nazionale. «Dalle espe
rienze condotte dal Movi
mento Federativo Democra
tico nasce un bisogno pro
fondo — ha detto Angius — 
quello di interrogarsi sul va
lori e sulle scelte etiche fon
damentali che devono essere 
alla base di una politica di 
rinnovamento e di risana
mento del Paese. Questo in
terrogativo — ha aggiunto 
— deve contribuire concre
tamente al rinnovamento 
della politica nei contenuti, 
nel metodi e nelle forme. I 
comunisti avvertono, prima 
di tutto su se stessi, il peso e 
la portata delle domande 
nuove che emergono dalla 
società. Si sono impegnati a 
costruire un più vasto pro
cesso, di alternativa e di 
cambiamento politico e rige
nerazione morale, al quale 
ciascuna forza possa parte
cipare con la propria auto
nomia e la propria identità». 

Giovanni Fasanella 

Intervista air «Espresso»: il 12 maggio, la situazione politica, la sorte del governo 

Natta: «Il voto può segnare una svolta» 
Una vittoria del Pei non rende inevitabili elezioni anticipate, però potrebbero diventare «un'esigenza» 
I comunisti non hanno complessi di «minorità»: diritti e doveri uguali per tutti - Le giunte rosse 

ROMA — «Io non ho detto che, se 11 
Pei vince il 12 maggio, è inevitabile il 
ricorso alle elezioni politiche antici
pate. Ho detto che può determinarsi 
però una situazione in cui diventano 
un'esigenza». Così comincia una lun
ga intervista di Alessandro Natta al 
settimanale «Espresso», pubblicata 
sul numero da domaniin edicola. 
•Un risultato elettorale che attribui
sca nuovamente un primato al Pei, 
mentre c'è uno stato dì sofferenza, dì 
disagio e di malessere dell'attuale 
coalizione di governo — risponde 
ancora il segretario comunista alla 
prima domanda dell'Intervista — 
può anche determinare una situa
zione senza uscita. La novità, nel no
stro atteggiamento, è che di fronte a 
una crisi di governo noi non farem
mo fuoco e fiamme per evitare le ele
zioni». 

E se 11 12 maggio il pentapartito 

non ottenesse affatto o mantenesse 
solo per un minimo scarto una mag
gioranza del voti? «Anche in questa 
circostanza — afferma il segretario 
del Pel — ci sarebbe un dato politico 
che dovrebbe determinare una ve
rifica». Natta non pone in «un rap
porto conseguenziale, automatico» 
l'esito delle amministrative e l'even
tualità di una consultazione politica 
anticipata. I comunisti puntano In
nanzi tutto allo sviluppo della «pro
spettiva dell'alternativa democrati
ca». Al centro della linea comunista 
c'è il «tentativo di mantenere una 
coerenza tra un certo indirizzo poli
tico e programmatico e un sistema 
di allpanze». 

Con l'ipotesi di un mandato esplo
rativo di governo affidato al Pei — 
Insiste Natta — 1 comunisti Intendo
no «sottolineare ulteriormente una 
parità di diritti, la fine di un'esclu
sione»: 11 Pel «è uscito e deve uscire 

sempre più da una situazione di mi
norità». E «perciò, a chi mi domanda 
se ci può essere un candidato comu
nista alla presidenza della Repubbli
ca, lo rispondo di sì. Perchè mi sento 
del tutto uguale nel diritti e nei dove
ri alle altre forze democratiche». 

La questione dell'incarico gover
nativo — dice ancora Natta nell'in
tervista — «è legata a un complesso 
di valutazioni che spettano al presi
dente della Repubblica. Anche qui 
non c'è nessuna automaticità». Ma 
•la crisi di governo è sempre la ricer
ca di una maggioranza* e «le situa
zioni non sono immutabili*. Il Psi — 
che ha perseguito «il disegno di un 
riequilibrio delle forze a smsltra» — 
•deve convincersi che questa Ipotesi 
non ha consistenza. Almeno, non 
l'ha in un periodo storicamente pre
vedibile». 

Qual è la situazione di fondo del 
prossimo voto? Per Natta è «il gover

no delle grandi città». Lì, dal '75, si è 
determinata «una svolta politica», 
con «la perdita dell'egemonia» demo
cristiana «nel centri fondamentali 
del paese». Il 12 maggio, «sorpasso o 
non sorpasso», sarà «importante ve
dere se nelle grandi citta c'è una ri
presa della De o meno» e -se le forze 
che hanno governato tengono o van
no Indietro». L'esperienza delle giun
te di sinistra — continua Natta — 
•credo abbia dato risultati positivi, 
ma il voto può anche determinare si
tuazioni diverse e. comunque, è un'e
sperienza in discussione». 

Infine, una domanda sulla forza e 
sulla prospettiva del Pei. «Il 33 per 
cento — dichiara Natta — è ancora 
insufficiente. Ma il Pei non deve sen
tirsi sulle spalle nessun carico stori
co. Dobbiamo aspirare a diventare 
una forza di governo nel senso pieno 
e, quindi, ad avere II consenso neces
sario per esserlo o per convincere al
tri ad allearsi con noi». 

LIBERTA DI MUOVERSI. 
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È la necessità d'oggi. 
Il Sanpaolo la soddisfa offrendo 
servizi efficaci e moderni, 
in risposta ad ogni esigenza 
economica e finanziaria, 

Il Sanpaolo è 2.451 miliardi 
di fondi patrimoniali e fondi rischi 
e 33741 miliardi di raccolta 
fiduciaria. 

Il Sanpaolo è 352 punti 
operativi in Italia e filiali ad 
Amsterdam. Francoforte, Monaco, 
Londra. Los Angeles, New York 
e Singapore: 
rappresentanze a Bruxelles. Parigi 
e Zurigo: 
banche estere consociate: 
Bankhaus Bruii & Kallmus A.G,.. 
Vienna; First Los Angeles Bank, 
Los Angeles: Sanpaolo Bank 
(Bahamas) Ltd.. Nassau: 
Sanpaolo-Lariano Bank S.A., 
Lussemburgo. 

Il Sanpaolo è anche: 
consulenza, analisi e ricerche 
di mercato, revisione di 
bilancio, leasing, factoring. 
per operatori nazionali ed esteri. 
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